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Anno d'oro su due mote 
L'unica ombra della stagione a mondiale 
Iprof » su strada: i faticatori Ballerini 
Bombini e Cassani spiegano segreti e misteri 
di una corsa fallimento che ha deluso tutti 
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• • Mondiali in Giappone: la 
parola al gregari. Hanno tirato 
come disperali. Hanno latto 
un gran lavoro per tutto il gior­
no Uno. Cassani. «caduto. Un 
altro, Ballerini, ha rischiato di 
vincere. Tanta lattea e sudore. 
ma al dunque 1 capitani non si 
sono visti. Qualcosa deve esse­
re andato storto. Ma cosa? Ri­
spondono loro, 1 gregari: per­
ché abbiamo perso 11 Mondi»- -
le in Giappone? Ecco cosa di- • 
cono Ballerini, Bombini e Cas­
sani. A Ballerini bastano solo 
due paroline per definire la • 
corsa. «Una delusione». Bom­
bini contessa di ripensarci an­
cora adesso. E con rabbia. «In-

, decisioni costate care», ricor­
da Cassani non si dà pace per 
la sua caduta. E per qualcos'al­
tro «Probabilmente i big non 
hanno voluto rischiare*. 

Mondiali del Giappone: par­
lano i gregari. Quel giorno 
Franco' Ballerini, Emanuele: 
Bombini e Davide Cassani «e ' 
lo ricordano tei troppo bene. 
Loro, hanno tirato come dispe­
rati. Hanno tatto un gran lavo­
ro dall'inizio alla fine. Tanta la­
ttea e sudore, ma al dunque 1. • 
capitan) non si sono vistt. Bu­
gno 6 arrivato «solo» terzo. Ad 
appena otto secondi dal belga 
Dnaenens. Una beffa. Qualco­
sa evidentemente deve essere 
andato storto. Ma cosa? .. • 

Ceco come la racconta la 
nuova figura emergente del ci­
clismo italiano: Franco Balleri­
ni di Firenze, 26 anni in dlcem-. 
ore «lo-dice Franco che a un 
certo punto ha rischiato addi- ' 
rimira di vincere - ero nel ' 
gruppetto che e andato in fuga 
subito, dopo appena tre giti 
Abbiamo tirato tanto che a un 
certo punto ci siamo trovati 
con sei minuti e mezzo di van­
taggio dal gruppone, dove c'e-

'rano I capitani. La squadra e 
gli altri ci hanno raggiunto solo 
a due giri dalla fine. Poi non so 
cosa e successa È stata una • 
corsa strana. Fatto sta che 
quando il gruppo ci ha rag­
giunto, ha rallentato. Si è fer­
mato. E gli altri sono fuggiti an­
cora» 

Ma II punto cruciale è un al-
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• • Qualche osservazione 
Comincerò dal principale han­
dicap del ciclismo professioni-

' alleo, handicap derivante dal-
l'Impossibilita di poter schiera­
re più volte nel corso della sta­
gione le rappresentative nazio­
nali di ciascun paese. A mio 
parere si tratta di una deplore­
vole eccezione. Infatti in tutte 
le altre discipline l'annata ago­
nistica registra molli incontri 
per squadre nazionali, incontri 
che suscitano l'Interesse di 
tanta gente, anche quella non 
propriamente appassionata di 
una specifica attività. Còsa che 
per noi si verifica quando i cor­
ridori gareggiano con la ma­
glia azzurra, cioè in occasione 
del campionato mondiale. Un 
grave handicap, ho detto, una 
restrizione dalla quale si po­
trebbe uscire facendo disputa­
re le gare della Coppa del 
Mondo alle formazioni nazio­
nali amiche alle squadre di 
club In tal caso basterebbero 
cinque prove e non tredici co-

ai 
no. Il patatrac si è consumato 
negli ultimi cento metri. Anco-
ra Ballerini'. •All'improvviso, 
appunto, il gruppetto di testa e 
fuggito ancora. Cosa dovevo 
fare? Ho tirato ancora all'ulti­
mo giro per facilitare le cose ai 

•. big. Ma dietro qualcosa non ha 
funzionalo. Nessuno dei capi­
tani 6 venuto fuori. Forse c'è 
stata un po' di indecisione fra i 
"grandi". E quando alla fine è 
scattato Bugno, era troppo tar- ; 
di. Perdere un Mondiale per ot­
to secondi, sinceramente da 
fastidio». • » •'• , 

Capitani •colpevoli» dun­
que? Ballerini tenta di essere 
diplomatico. «Se mi chiedete 
se tirerei le orecchie ai big -
sussurra sibillino - lo rispondo 
che non e certo compito mio. 

DANIKLAC AMBONI 

Se e il caso, c'è qualcun .litro 
di competenza». Certo non de­
ve essere facile da digerire un 
Mondiale, la gara più Impor­
tante di tutta la stagione, che 
senevainfumo. 

Confessa di non riuscire a 
fare a meno di ripensarci Ema­
nuele Bombini. l'alfiere di 31 
anni di Stradella. nell'Oltrepò 
pavese. «C'è stata una giornata 
strana - usa anche lui questo 
termine - Questa fuga ha pre­
so più piede di quanto doves­
se. Ci siamo trovati con i nostri 
capitani che non sono riusciti 
a decidere subito». E fa un'ana­
lisi: «Gianni Bugno non era nel­
le migliori condizioni, tipo 
Sanremo o Giro d'Italia. Ma 

certo era sempre uno che po-
. leva vincere IL Mondiale. Il Bu­

gno della Sanremo sarebbe 
potuto arrivare con due minuti 
di vantaggio. Fondriest non ' 
correva da tempo. E Chiap­
paci , prima di allora, non 
aveva mai ricoperto il ruolo di 
leader. Non so se sia stata 
mancanza di fiducia nel propri 
mezzi o incomprensioni loro. 

• Ho avuto l'impressione che 
Bugno in particolare non ab­
bia creduto nei mezzi di quella 
giornata. Solo all'arrivo si è re­
so conto che Invece ce l'avreb­
be potuta (aie. Che rabbia, ot­
to secondi!». ..'..:-' 

Una spleg.izlone tutta diver­
sa la dà II romagnolo Davide 

Cassani, 29 anni di Solarok). 
•Tutta colpa della mia caduta 
- dice e ancora non si dà pace 
- lo stavo tirando Insieme a 
Massimo Ghirotto. Eravamo 
entrati in azione a quattro giri 
dalla fine, a SO, 60 chilometri 
dal traguardo. Prima di noi altri 
gregari avevano fatto un buon 
lavoro: Bombini, Lelli. Volpi. 
Glovannetti. Maledetta quella 
curva. La ruota è scivolata e io 
sono caduto. Ero anche senza 
casco. Ghirotto è rimasto da 
solo e da solo non ce l'ha fatta. 
Me l'ha detto l'interprete in 
ospedale che avevamo perso. 
Sbagliato qualcosa? Beh, ave­
vamo degli ordini iniziali». 

!"• Ma Davide Cassani, come 
del resto Ballerini e Bombini, 

; non critica il et Martini. «Le dl-

ti podio irklaio (W QI»4)ponr <ia sinisira f > Wott, i l i lo^ 

Inazzurro, un colore da ritoccare 

rettive di Martini erano giuste», 
dicono in coro. Piuttosto... 
•Quando alla fine - osserva an­
cora Cassani - dal gruppo è 
uscito un corridore o due, 
quando la fuga aveva trenta se­
condi, Il era davvero necessa­
rio uno dei capitani. Non so 
davvero perchè non ce l'han- ; 
no fatta. O perchè hanno' 
aspettato. Erano nel gruppo 
principale, Fondriest, Chiap-
pucci e Bugno. Certo era chia-

: ro, due di loro si sarebbero do­
vuti sacrificare. E probabil­
mente nessuno se l'è sentita di 
lasciare. In quel momento II 
era da provare una volata con 
Bugno. Si sa che lui nelle vola-

. te è bravo. E Fondriest e Chiap-
pucci si dovevano sacrificare. 
Chiappuccl si è visto qualche 
volta davanti. Anche Bugno 
doveva rischiare di più, invece 
di trovarsi nell'ultima salita a ' 
trenta secondi di distacco. Per­
so per perso doveva: tentare. 
Dopo è stato troppo tardi. Pero 
attenzione: a corsa finita è 
sempre facile riempirsi la boc­
ca di "se" e di "ma"». , 

«La verità - dice Bombini - è 
che è stato un errore di valuta­
zione. Quelli in fuga erano "si­
gnor nessuno". Quando uno. 
va in fuga decidi se dargli spa­
zio o no. Cosi tutto il peso die­
tro è ricaduto su di noi italiani. 
È costato caro. Però vedi, dopo 
una sconfitta è troppo facile di­
re; avrei cambiato strategia...». 

Ma davvero i tre «capitani» 
erano gli unici candidati alla 
vittoria? Ce l'avrebbe fatta Inve­
ce Ballerini? Bombini: «SI, 
avrebbe potuto. No, non era 
vietato. Ma ci sono anche del 
ruoli da rispettare, lo schema 
tattico...». Il diretto interessato: 
«Se correvo con le gambe per 
vincere era un'altra cosa. Sen­
nò alla line li mancano le for­
ze. Però se si doveva svolgere, 
come si doveva svolgere, forse 
potevo vincere». ' 

Morale? Ecco Ballerini: «Che 
rabbia, con tutto II lavoro che 
noi Italiani abbiamo fattoi Se 
capitasse un'altra volta, rifarei 
le stesse cose, No, lo non mi 
rimprovero niente,'semmai è 
qualcun altro che. • 

me stabilisce l'attuale formula 
della Coppa. Cinque prove 
senza toccare quei monumen­
ti sono la Milano-Sanremo, la 
Parigi-Roubaix. li Giro delle 
Fiandre, la Uegi-Bastogne-Ue-
gi e il Giro di Lombardia. Que­
ste corse non hanno bisogno 
di essere legate alla Coppa del 
Mondo per essere importanti: 
anzi un vincolo del genere co­
stituisce una penalizzazione 
poiché altri interessi condizio­
nano il comportamento del 
corridori che vanno per la 
maggiore. E non bisogna di­
menticare che per salvaguar­
dare le prove di Coppa esisto­
no regolamenti che danneg­
giano il patrimonio di altre ga­
re con la riduzione delle stesse 
ad un chilometraggio dilettan­
tistico. Si dovrebbe capire che 
non sono i trenta o quaranta 
chilometri in meno che proteg­
gono l'integrità degli atleti, ca­
pire che i disagi nascono 
quando in un breve arco di 
tempo viene Imposto al corri-
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dori di cimentarsi a Zurigo per 
la Coppa, in Giappone per U 
mondiale e di nuovo per la 
Coppa in Canada. •' 

Il Giappone- e cioè la sfida 
Iridata di Utsunomtya. Una sfi­
da che ha suscitato molte di­
scussioni, commenti sulla 
squadra azzurra un po' troppo 
affrettati, dovuti, penso, alle 
emozioni del momento. Biso­
gna tenere presente che i no­
stri ragazzi si sono presentati 
come il bersaglio da colpire a 
tutti i costi. Questi perché era­
no passati di successo in suc­
cesso provocando invidie e 
reazioni, più precisamente 
un'opposizione che non dove­
va permettere loro di vincere 
anche il mondiale. Non è che 
di questo non fossimo a cono­
scenza. Tutti i miei suggeri-

; menti erano Indirizzati verso 
•• questa considerazione e le 
, raccomandazioni erano quelle 

di non farsi sorprèndere, v • 

,. : Una tattica In cui gli azzurri 
avrebbero dovuto muoversi in 
modo da potarsi Inserire an­
che nelle primissime azioni of-

. fensive, In pari numero e valo-
. re, mai inferiore alla presenza 

delle altre più consistenti rap­
presentative. La condotta dei 

/nostri uomini inseriti in queste 
fughe avrebbe dovuto essere 

-, passiva, almeno sino a quando 
; non avessi ritenuto opportuno 
' impartire . istruzioni diverse. 

: ' Questo ci avrebbe permesso di 
mantenere la forza vitale della 
squadra II più a lungo possibi­
le. Per un probabile peccato di 
distrazione, è accaduto che 
nella fuga imbastita al trenta-

' settesimo chilometro di com­
petizione da altri venti corrido-

. ri siano entrati soltanto tre az­
zurri, Ballerini, Cenghlalta e 
Cesarmi. Nel gruppo di testa 
erano rappresentate nazionali 

. di riguardo, con uomini di va-
• lore e in numero consistente: il 

Belgio con S elementi, Francia 
e Spagna con 4 e via dicendo. 
Fu cosi che l'azione conquistò 
forza e quando venni a cono­
scenza dei nomi dei fuggitivi, il 
plotone che procedeva ad an­
datura meno che amatoriale, 

'. aveva accumulato un distacco 
di circa tre minuti. Intervenni 
presso II mio •portavoce» Davl-

• de Cassani allo scopo di pro­
muovere un'azione capace di 
portare sui primi altri azzurri, 
aggiungendo che fra questi 

' avrebbe dovuto esserci Fon­
driest. oppure Chiappuccl. De­
vo dire che se il mio suggeri­
mento pervenne a destinalo-

. ne (e non ho ragione di pen­
sare diversamente), l'applica­
zione non ebbe la necessaria e 
tempestiva determinazione, 
ma è un discorso in cui potreb­
be entrare anche l'Imbriglia­
mento messo in atto dagli av­
versari. • . . „ . . . 
.. Intanto il vantaggio dei fug­

gitivi continuava ad aumentare 
anche perché l'andatura del 

plotone era molto lenta. E sa­
rebbe aumentato ulteriormen­
te se gli azzurri (ad eccezione 
di Bugno, Fondriest e Chiap­
puccl) non avessero imposto 
un'andatura che in giro in giro 
riduceva il distacco dai batti­
strada. L'inseguimento offriva 
alla nostra squadra due possi­
bilità: quella di riportare in cor­
sa Bugno, Fondriest e Chiap­
puccl e quella d'impegnare i 
fuggitivi in un lavoro a tutto fa­
vore di Ballerini che rimanen­
do passivo avrebbe tratto van­
taggio jda una situazione del 
genere. Purtroppo alla resa del 
conti i nostri «leader» non riu­
scivano a rompere l'accerchia­
mento degli avversari rnentre 
Ballerini doveva arrendersi agli 
attacchi portati da Dahenens e 
De Wolf. Come sempre, quan-
do le cose vanno storte rimane ' 
l'amarezza e insieme a questa 
il rammarico di dover aspetta­
re un lunghissimo anno per 
una rivincita. 

:. "Commissario tecnico della 
nazionale professionisti 

TRIONFI SU PISTA 
E SUCCESSI SU STRADA 

Ancora un anno ricco di soddisfa­
zioni per II Gruppo Sportivo AMO­
RE E VITA. Ancora sul podio del 
mondiali della pista con Walter 
Brugna (nella foto) che ha con­
quistato la medaglia d'oro del 
mezzofondo professionisti e con 
Claudio Gollnelll, medaglia d'ar­
gento nella velocità e medaglia 
di bronzo nel ketrtn. Passando al­
la strada, lo stesso Brugna vanta I 
successi riportati a FHadetfla e In 
due tappe del Giro d'Argentina. 
Due volte hanno vinto In Australia 
Salas e Steward e In ordine di tem­

po vanno ricordate le affermazio­
ni di Gollnelll nella semitappa del­
la Settimana Siciliana, di Chiurato 
nella tappa del Giro di Calabria, 
di Convalle nella tappa del Giro 
d'Italia, di Detta Santa netta prima 
prova del Trofeo detto Scalatore. A 
ciò si aggiunga II campionato Ita­
liano di ciclocross conquistato da 
Fabrizio Margon. 
Una squadra presente' In ogni 
specialità del eretismo, un com­
plesso che guarda con fiducia e 
buone prospettive alla stagione 
•91. 
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